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Arte e legalità

Il workshop con l’artista Eugenio Tibaldi è parte integrante 
di un più ampio progetto realizzato in sinergia con la Camera 
di Commercio di Catanzaro, la Fondazione Guglielmo e 
Confindustria Catanzaro. Se l’operazione, nella sua totalità,  
attraverso incontri, seminari, rappresentazioni teatrali e 
mostre, ha voluto sensibilizzare alla legalità e alla giustizia, 
sconfessando logiche di potere negative che portano all’abuso 
ed al soppruso, il workshop in questione ha posto accento su
una delle sfaccettature dell’illegalità, moralmente meno depre-
cabile, ma che rappresenta un fenomeno diffuso: l’allargamento 
abusivo popolare, una pratica consueta soprattutto nel sud 
Italia, che è entrata a far parte, quasi normalmente, dei nostri 
canoni estetici. 
E difatti, nell’ambito del workshop condotto da Tibaldi e 
dalla prof.ssa Simona Caramia, un gruppo di nove allievi 
dell’Accademia, unitamente a delle maestranze locali, hanno 
costruito sulla terrazza esterna del Complesso Monumentale 
del San Giovanni una stanza in più; una stanza abusiva che 
internamente si offriva quale sezione perfetta dello spazio 
espositivo – la collezione Cefaly – ed esternamente esibiva lo 
stile informale, tipico degli abusi edilizi. 
Una simile estetica dissonante tra interno ed esterno, favoriva
lo sdoppiamento, per volontà dell’artista, in contenitore e
contenuto, poiché alle finiture non perfette dell’esterno corri-
spondeva il rigore formale dell’interno, nel quale erano collocati 
tre preziosi volumi. I libri documentano alcune costruzioni non 
a norma realizzate a Catanzaro (nel centro storico, nei quartieri
nuovi e lungo la costa), offrendosi così come possibili vademecum 
per chiunque volesse cimentarsi con la pratica abusiva. 
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L’intera operazione ha avuto un valore didattico, che mirava 
alla formazione degli studenti sotto vari aspetti: sotto la guida 
dell’artista e del docente, gli allievi hanno riflettuto sul tema, 
giungendo sino a riconoscere gli abusi edilizi come il frutto di 
un dialetto architettonico, nel quale è inscritta la possibilità di 
rinnovamento estetico in campo edilizio. 
Soprattutto i nove studenti: Nicola Bevacqua, Ylenia Cordua, 
Francesca Giordano, Simona Massara, Denise Melfi, Tommaso 
Palaia, Marco Pileggi, Bruno Schiafone e Antonio Tolomeo hanno 
partecipato attivamente ad ogni fase di realizzazione ed ide-
azione del progetto, scattando in prima persona fotografie, 
impaginando i libri, reperendo tutto il materiale utile, alzando 
muri.. che in questo caso hanno avuto il sapore non del limite, 
della restrizione o dell’incapacità di fare, ma delle infinite 
possibilità della creatività e della libertà creativa.





Si può imparare a diventare artista? E come lo si può insegnare? 
Si chiedeva Louise Bourgeois in un suo intervento del 1994 
sul Talento innato, nel quale concludeva negativamente che non 
è possibile diventare artisti si può solo accettare o rifiutare questo dono.
Una serie di domande affiora, riflettendo sull’assetto delle 
Accademie di Belle Arti, sui luoghi che fanno della creatività 
e della creazione il loro campo d’azione e d’indagine.
Un campo vasto che apre la porta a molteplici valutazioni, 
partendo dal presupposto che l’arte si manifesta sotto forme 
differenti, rivendicando per sé innumerevoli sfaccettature, 
strategie, approcci, metodologie, che rivelano il modo di fare 
personale dell’artista, ma non una oggettività che conduce 
con certezza ad una strada univoca. Ne deriva che l’inse-
gnamento dell’arte sia ugualmente sfaccettato ed espliciti lo 
sguardo di chi insegna, più che una possibile univocità, che 
sembra essere piuttosto un’illusione.
La pratica di insegnamento - e l’arte nel suo farsi - procedono 
per tentativi ed errori, quasi secondo il metodo ipotetico de-
duttivo teorizzato da Karl Popper. Parafrasando il filosofo 
austriaco, è importante saper domandare, mettere alla prova, 
falsificare1 (usando una definizione popperiana) le proprie 
visioni sul mondo. Allo stesso modo, è fondamentale saper 
domandare agli altri, nel caso specifico agli allievi, attraverso 
uno scambio dialettico o dialogico.
Questo presupposto, mi fa credere che l’insegamento, soprat-
tutto quello artistico, sia una pratica d’incontro in cui sono 
in campo due soggettività particolari a confronto; ognuna 
armata delle propie ipotesi, pronta a formulare domande, a 
cercare risposte. Nella mia “ipotesi”, l’insegnamento lascia 
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posto alla trasmissione, ruotando la prospettiva di verticalità 
- nella relazione - in favore dell’orizzontalità, attraverso il 
contatto

fra individui autonomi e liberi che regolano il loro accordo ruotando in continuazione la ma-
nopola della sintonia, provocando un mare di fruscio fino a quando una voce emerge limpida 
e riconoscibile dal mare indistinto di rumore elettrico. Bisogna continuamente ruotare la 
sintonia, ma con metodo, nessun cedimento all’illusione della creatività, meglio darsi (dare) 
dei compiti per poi ritirarsi all’improvviso, lasciando tutti più soli di fronte alle proprie 
domande. Tutti, studenti e docente. (Alfredo Pirri)

Nella continua modulazione di frequenza nella trasmissione 
tra docente e allievo, si esplica la possibilità di veicolare l’espe-
rienza e la professionalità, che hanno a che fare con l’appren-
dimento, la pratica, la ricerca, la produzione, la costanza, la 
determinazione, ma soprattutto con la capacità di imparare 
a vedere per rielaborare. E forse Bourgeois aveva ragione: 
non si può insegnare ad essere artisti, ma si può sollecitare il 
pensiero ad afferrare le potenzialità “visive” del reale intorno, 
per scegliere ed eleggere porzioni di realtà, piegandole secondo 
immaginazione, nel senso più ampio possibile, e sensibilità 
individuale. Farle proprie e convogliarle nella propria ricerca 
è il passo successivo. Si potrebbe sintetizzare che se l’artista
“ruba” ciò che vede, secondo la celebre frase di Picasso, il
docente deve insegnargli a farlo, partendo dall’assunto che, 
in arte soprattutto, non esistono dogmi e che ogni ipotesi - o 
visione - debba esser messa in discussione, da se stessi e dagli 
altri, perfino dal pubblico dei non addetti ai lavori. Prefigu-
randosi come pratica d’incontro, aperta al divenire - persino 
al fallimento -, sostanziandosi della molteplicità degli approcci 



e delle strategie, l’insegnamento, in particolare quello nelle 
Accademie di Belle Arti, deve essere arricchito di esperienze 
didattiche ed extradidattiche “collaterali”, che permettono a 
docente e studenti di continuare a modulare la frequenza della 
sintonia, solcando insieme terreni nuovi. Da qui, l’importanza 
di organizzare seminari, dibattiti, workshop con professionisti 
esterni all’Accademia, che possano rappresentare e garantire 
l’innovazione e la sperimentazione, che possano fornire nuovi 
e differenti input, per operare nel campo della ricerca, mante-
nendo elevato lo standard della produzione.
Tale convinzione mi pone in prima linea nella realizzazione di 
progetti ed eventi in Accademia, che abbiano finalità didattiche, 
di formazione ulteriore e specifica, per gli allievi.
In questa prespettiva va inserito il workshop realizzato con 
l’artista Eugenio Tibaldi, nell’ambito della sezione Arti Visive 
del progetto L’arte per la Legalità. 
Quali pars costruens, tutti gli eventi organizzati (il workshop con 
Tibaldi, il seminario con Giuseppe Negro e Stefano Taccone, la 
mostra CrossingOver di un gruppo di allievi) si sono posti l’obiet-
tivo di mostrare come l’arte a partire dagli anni Settanta sia 
stata strumento di contestazione e di impegno politico. 
Tra storia ed attualità, tra incontri teorici ed implicazioni
pratiche del fare, il mio primario interesse è stato quello di far 
comprendere, in primis agli allievi coinvolti, cosa sia possibile 
fare (e come sia possibile avviare il cambiamento) attraverso 
l’energia e la volontà, per ricordare che ognuno è parte della 
società e che le scelte del singolo ricadono ed influiscono sulla 
collettività. L’arte e l’artista hanno, a mio avviso, un ruolo 
nella società: il workshop con Eugenio Tibaldi, che fa della



relazione col territorio e con gli altri la sua “materia molle”, mirava 
a coltivare tale consapevolezza negli studenti, gli artisti di domani.
Con il suo contributo ed il suo fare Tibaldi ha dimostrato a noi 
tutti che

Esiste uno spazio grigio e sporco senza il quale nessun cambiamento è possibile ed è in questi 
luoghi lontano dai palazzi storici del centro che l’evoluzione viaggia velocemente e si confronta 
con l’umanità e modifica l’estetica ed è per questo che amo documentarla e cercare in ogni singola 
anomalia il germe di una nuova possibilità visiva ed anche la possibilità di un’evoluzione alter-
nativa che non viene calata dall’alto ma parte dal basso, dalle esigenze dei singoli e si propone 
grezza, violenta e generosa senza volontà di storicizzazione, carica di quella fame prepotente che 
caratterizza i territori del sogno e della disperazione. (Eugenio Tibaldi)

1Il nostro modo di apprendere mediante tentativi ed errori consiste proprio in questo, vale a dire nell’eliminare gli errori commessi. 
I tentativi sono ipotesi e l’eliminazione degli errori è il modo in cui ci adattiamo, nel nostro esempio, alla lingua esistente oppure, 
come avviene in altri casi, all’ambiente circostante, e così via. In tutti i casi, si parte sempre proponendo soluzioni ipotetiche e si 
passa quindi alla prova di queste ipotesi, al loro controllo attraverso la prova. Non a caso, l’ho chiamato il metodo per tentativi ed 
errori, giacché qui l’errore gioca un ruolo molto importante: è proprio l’errore, infatti, a farci eliminare determinate ipotesi. Anche 
per questo, non è solo un metodo fra tanti, bensì il metodo per risolvere tutti i problemi in generale: quando si ha un problema, ci 
si riflette sopra, si ha un’idea, un’ipotesi che va sottoposta a controllo. Brano estratto da un’intervista del 1989 a Karl 
Popper. http://www.emsf.rai.it/scripts/interviste.asp?d=78
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